Suoni, forme e colori del cosmo

Pittore, musicista, cantautore e architetto, Luca Pugliese ritorna a Bologna nel mese di febbraio con una catena di eventi organizzati e diretti dalla Galleria Bongiovanni, in primis con la personale Suoni, forme e colori del cosmo, allestita dal 26 febbraio al 10 Marzo 2011: una mostra che mette in scena una pittura versatile e iperattivamente aperta al dialogo con le altre discipline (come nelle “tele suonate” del ciclo Cosmo sonoro, edito da Skira), nella quale il dualismo fra astrattismo e figurazione, fra arte visiva come luogo dell’azione o della rappresentazione si pacifica nelle traslitterazioni cosmiche di visioni della natura o di realtà percettive immateriali che sintetizzano un approccio mistico-meditativo al mondo. E difatti la poliedrica trama delle attività artistiche di Luca Pugliese è autenticata e sorretta dall’impegno non solo estetico, ma anche etico e antropologico di un ritorno alle origini attraverso il recupero dell’aisthesis, di un sentire che ambisce alla ridefinizione dell’ancestrale rapporto tra uomo e habitat e che si esplicita nella sinergia corale dei mezzi. 

Nel vasto universo pittorico messo in scena, la dimensione cronologica e i diversi filoni sperimentati da Pugliese nella sua decennale attività assumono un ruolo marginale a vantaggio di un percorso visivo e audiovisivo che investe le diverse fenomenologie e interiorizzazioni del cosmo, inteso dall’Artista come alchimia necessaria e solo in apparenza casuale di energie e di forze impalpabili che tessono in un unico ricamo la vita degli astri, della Terra, dell’uomo. Un percorso sensoriale, quello ideato dalla Galleria Bongiovanni, interamente giocato sugli affondi in situazioni psichico-esistenziali eterogenee e dissonanti, sull’antitesi tra equilibrio e collisione, tra mistico appagamento e senso dell’ignoto; un percorso dove s’intrecciano le rasserenanti visioni a tutto pieno di una natura ingenua, archetipa, opulenta, energica, vibrante di lontananza mitica, e le visioni di cosmogonie atemporali roboanti e misticamente inquietanti, con il labirintico fluire di segni stagliati sull’abisso monocromatico, straniante e misterioso del jeans nero. 

